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Dio sceglie, libera e salva: il problema della violenza di Dio nellõAntico 
Testamento (Don Angelo Garofalo)

1) Alcune reazioni alla realt¨ della violenza di Dio nellõAntico Testamento
a)  Marcione
b)  Concilio Vaticano II
c)  òSoluzioneó di alcuni òpaciþstió contemporanei

2)  Dati biblici
a) Intervento violento di Dio nellõuscita del popolo dallõEgitto
b)  Conquista della terra di Canaan a discapito dei popoli indigeni
c)  Guerre di difesa allõepoca dei Giudici
d)  Dio, soggetto dai sentimenti forti: òvendettaó ð neqamah; òiraó ð õaph; ògelosiaó ð qinõah 

(egli stesso in Dt 5,8 si deþnisce òDio gelosoó ð õEl qannaõ )   
e)  Salmi imprecatori e invocazione dellõintervento violento di Dio

3) Israele: destinatario di un progetto di Dio. Ed ecco le ragioni dellõinspiegabile agire di Dio
a)  Un popolo da òliberareó e òsalvareó 
b)  Un popolo da òinsediareó
c)  Un popolo da difendere dalle insidie del ònemicoó
d)  Un popolo chiamato a divenire òluce delle nazionió (Is 42,6)

 
Conclusioni

1) Alcune reazioni alla realt¨ della violenza di Dio nellõAT

Il problema della durezza dellõagire divino nellõAT ha sin dagli albori del cristianesimo impressionato le 
coscienze degli adepti alla nuova fede. Non mi soffermer¸ nellõanalisi delle varie posizioni dei padri della 
chiesa su questa tematica, visto che opportunamente toccher¨ a Padre Cignelli affrontare tale aspetto della 
nostra ricerca. 

a)Marcione 
Ma non possiamo fare a meno di accennare alla posizione estremistica di Marcione, vissuto nella prima met¨ 
del secondo secolo, il quale, come tutti sappiamo, imbattendosi nella lettura dellõAT, ebbe la sensazione di 
trovarsi di fronte ad un Dio assetato di giustizia verso il suo popolo, ma in fondo despota, portato alla facile 
ira, bellicoso e violento. Un Dio che dunque, a suo parere, non poteva essere identificato con colui che Ges½ 
aveva fatto conoscere: un Dio buono, misericordioso, magnanimo. In questa sua convinzione Marcione era 
stato iniziato dal siro Cerdone, incontrato a Roma verso il 139/140, dal quale, come testimonia Ireneo nella 
sua opera Adversus Haeresis (1,27,1) aveva appreso che òil Dio proclamato dalla Legge e dai profeti non ¯ il 
Padre del Signore Ges½ Cristo, perch® lõuno ¯ conosciuto, lõaltro sconosciuto, lõuno ¯ giusto, lõaltro ¯ buonoó. 
La conclusione che raggiunse Marcione e che lo port¸ ad estromettersi dalla comunione con la Chiesa post-
apostolica, fu che il Dio creatore del corpo e del mondo non ha niente in comune col Dio buono, straniero e 
sconosciuto allõAT, e accessibile solo al Figlio e da questi rivelato. Per cui lõunica soluzione allõimbarazzo 
creato da questa frattura fra le due figure divine, parve a Marcione il rifiuto totale dellõAT e, conseguentemente, 
anche di gran parte del NT, con la sola eccezione del vangelo di Luca e una parte del corpo paolino. Non 
entriamo in merito alla valutazione della posizione dellõeretico Marcione, ma ci limitiamo a dire subito che la 
sua ¯ una posizione insostenibile, perch® come dice uno studioso, Peretto Elio, in questo modo òlõopera del 
Padre di Ges½ Cristo sarebbe una grazia senza passato, senza una economia preparatoriaó.
      

b) Concilio Vaticano II e Documenti ecclesiastici pi½ recenti
La Chiesa, come gi¨ ho accennato sopra, non accolse lõopinione di Marcione e sin dallõinizio ritenne òcanonició 
i libri dellõAT. La Dei Verbum, il documento del Concilio Vaticano II sulla parola di Dio, dedica il capitolo IV 
allõAT e nel paragrafo 14 recita cos³: òLõeconomia della salvezza preannunziata, narrata e spiegata dai sacri 
autori, si trova in qualit¨ di vera parola di Dio nei libri del Vecchio Testamento; perci¸ questi libri divinamente 
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ispirati conservano valore perenneó. E per dare forza a questa affermazione il Documento Conciliare cita il 
versetto 14 del cap. 15 della Lettera di Paolo ai Romani in cui lõApostolo afferma: çQuanto fu scritto, lo ¯ stato 
per nostro ammaestramento, affinch® mediante quella pazienza e quel conforto che vengono dalle Scritture 
possiamo ottenere la speranzaè. Dimostrando poi di interrogarsi anche sullõimbarazzo proveniente da alcuni 
elementi racchiusi nellõAT, il Concilio nel paragrafo 15, cos³ si esprime: òQuesti libri, sebbene contengano 
cose imperfette e caduche, dimostrano tuttavia una vera pedagogia divina. Quindi i cristiani devono ricevere 
con devozione questi libri: in essi si esprime un vivo senso di Dio; in essi sono racchiusi sublimi insegnamenti 
su Dio, una sapienza salutare per la vita dellõuomo e mirabili tesori di preghiere; in essi infine ¯ nascosto 
il mistero della nostra salvezzaó. E nel paragrafo conclusivo del capitolo, il paragrafo 16, riprendendo un 
concetto che era gi¨ appartenuto al patrimonio dei padri della chiesa, si afferma: òDio dunque, il quale ha 
ispirato i libri dellõuno e dellõaltro Testamento e ne ¯ lõautore, ha sapientemente disposto che il Nuovo fosse 
nascosto nel Vecchio e il Vecchio fosse svelato nel Nuovoó. Unõulteriore riflessione su questo punto ci 
giunge da unõespressione contenuta nel Documento della Pontificia Commissione Biblica, uscito nel 2001 
dal titolo: òIl popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia Cristianaó. Al numero 84 si legge: òSenza 
lõAntico Testamento, il Nuovo Testamento sarebbe un libro indecifrabile, una pianta privata delle sue radici 
e destinata a seccarsió. Questa dunque la posizione che la Chiesa continua a sostenere, sebbene riconosca, 
come detto sopra, che òi libri dellõAT contengano cose imperfette e caducheó. Ossia realt¨ che rispondono 
alla sensibilit¨ e al modo di pensare dellõepoca in cui esse sono state scritte. La Bibbia, infatti, pur essendo 
Parola di Dio, ¯ lungi da essere considerata come dettata da Dio. Essa ¯ unõopera senzõaltro ispirata, ma non 
prescinde dagli strumenti culturali e di pensiero dellõagiografo, che ¯ anche òvero autoreó. A tal proposito la 
Dei Verbum, al paragrafo 11 cos³ si esprime: òLa santa Madre Chiesa [...] ritiene sacri e canonici tutti interi i 
libri sia dellõAntico che del Nuovo Testamento [... ] perch® scritti per ispirazione dello Spirito Santo [...] hanno 
Dio per autore [...]. Per la composizione di Libri sacri, Dio scelse e si serv³ di uomini nel possesso delle loro 
facolt¨ e capacit¨ affinch®, agendo Egli in essi e per loro mezzo, scrivessero come veri autori ...ó. Dunque 
attenti ad ogni lettura fondamentalistica!, come ci ricorda anche il documento òInterpretazione della Bibbia 
nella Chiesaó prodotto dalla Pontificia Commissione Biblica negli Anni Novanta, e che sottolinea fortemente 
il pericolo affermando: òIl fondamentalismo evita la stretta relazione del divino e dellõumano nei rapporti con 
Dio. Rifiuta di ammettere che la Parola di Dio ispirata ¯ stata espressa in linguaggio umano ed ¯ stata redatta, 
sotto lõispirazione divina, da autori umani le cui capacit¨ e risorse erano limitate. Per questa ragione, tende a 
trattare il testo biblico come se fosse stato dettato parola per parola dallo Spirito e non arriva a riconoscere che 
la Parola di Dio ¯ stata formulata in un linguaggio e una fraseologia condizionati da una data epocaó.  
Tornando ora al Concilio Vaticano II e alla sua valutazione altamente positiva accordata allõAT, facciamo 
notare che la Riforma Liturgica, prodotta dallo stesso Concilio, ha offerto la possibilit¨ di ristabilire il 
contatto tra i cristiani e i testi dellõAT. Sappiamo infatti che lõantica tradizione romana, come pure quella 
bizantina, prevedeva la lettura dellõAT allõinterno della celebrazione eucaristica. Ma fra lõVIII e il IX secolo, 
per ragioni sconosciute, scomparve la lettura dellõAT a favore delle lettere apostoliche. Cos³ pian piano i 
libri della Prima Alleanza sono divenuti una grande incognita per la maggior parte dei fedeli cattolici. Ora 
giustamente la Riforma Liturgica ha recuperato lõAT e questo permette di collocare la lettura evangelica nel pi½ 
ampio contesto della storia della salvezza. Inoltre lõintero patrimonio biblico ¯ stato riconsegnato ai legittimi 
destinatari, ossia il popolo di Dio. Con la conseguenza che ora chiunque pu¸ accostarsi ai testi disponibili in 
tutte le traduzioni e leggere quelle pagine che per tanti secoli si ¯ evitato di offrire alla gente, probabilmente 
per timore che ne potessero ricevere scandalo. Unõoperazione contraria ¯ stata fatta dalla Chiesa, invece, a 
proposito della Liturgia delle ore, che mentre ¯ divenuta patrimonio di tutti e dunque non solo appannaggio 
dei preti e delle anime consacrate, ha dovuto subire dei tagli, a volte anche dolorosi. Mi riferisco in particolare 
a quei salmi dai quali sono stati espunti versi in cui si parla dellõira di Dio o del suo intervento violento a 
favore dellõorante. Un esempio fra tutti ¯ costituito dal salmo 137, che nella liturgia lo si fa terminare con il 
v. 6, evitando di riportare i vv. 7 e 8, che esprimendo fino in fondo i sentimenti di estremo risentimento del 
salmista nei confronti dellõoppressore babilonese, recitano: òFiglia di Babilonia, votata alla distruzione: beato 
chi ti ricambier¨ quanto hai fatto a noi! (v. 7) Beato chi prender¨ i tuoi figli e li sbatter¨ contro la rocciaó. 
Lõeliminazione di questi versetti indubbiamente ha evitato lõarduo compito di dover interrogarsi sul motivo 
di una tale durezza e crudelt¨. Ma nel contempo ha mostrato quanto sia viva ancora oggi, come al tempo di 
Marcione, la problematica intorno al tema della violenza cos³ spesso ricorrente nellõAT.       
    

c) òSoluzioneó di alcuni òpacifistió contemporanei
Ben pi½ radicale della scelta della Chiesa appare la posizione di alcuni paciþsti contemporanei. Nel n. 5 

della rivista  òLõEspressoó, del 23 ð30 gennaio 2003, ̄  apparso un articolo dal titolo òAddio Bibbia crudeleó,che 












